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Cantoni: l'accordo è fatto 
Ritirati 2020 licenziamenti 

,i 

Per la CISL i contrasti 
«non sono di sostanzia» 

Dopo 40 giorni di lotta e 120 ore di sciopero - L'azienda riprende gli investimenti produttivi - In cassa 
integrazione 1.116 lavoratori, di questi 799 in mobilità - Le assemblee degli operai approvano l'intesa 
MILANO — Alle quat t ro di 
ieri mat t ina l'accordo per la 
vertenza Cantoni è s ta to fi* 
nalmente raggiunto. CI sono 
voluti 40 giorni di lotta, 120 
ore di sciopero, manifesta
zioni unitarie, incontri, di
battiti con sindaci, rappre
sentanti delle forze politiche, 
degli enti locali, delle forze 
culturali; c'è voluta la co
struzione paziente dell 'unità 
t r a operai, tecnici, impiegati, 
quadri , della solidarietà delle 
ci t tà e dei centri interessati, 
m a alla fine il ricatto dei 
duemila licenziamenti è sta
to respinto. Quella par te del 
padronato, non solo tessile, 
che guardava alla vertenza 
del Cotonificio Cantoni spe
ranzosa che lì si potesse apri
re una breccia at traverso la 
quale far passare la linea del
la controffensiva e dell 'umi
liazione del sindacato, deve 
ora rivedere l suoi conti. 

1 L'accordo che pone fine a 
questa fase della lotta (una 
seconda fase, quella per l 'ap
plicazione puntuale di tut te 
le misure previste nel docu
mento sottoscritto, incomin
cia ora) è s ta to approvato già 
ieri mat t ina dalle assemblee 
generali negli stabilimenti 
del gruppo, e diventa quindi 
operante da subito. Esso rap
presenta un compromesso 
possibile in un'azienda di 
grande nome, dalla lunga 
storia ma soffocata negli ul
t imi anni da una gravissima 
crisi finanziaria e da difficol
t à produttive crescenti. 

Che in questo quadro non 
si potesse puntare a una di
fesa del gruppo così come es
so é oggi era consapevolezza 
di tutt i : le nuove tecnologie, 
necessarie per mettere al 
passo con i tempi anche quel 
settori che sono rimasti in
dietro, por tano con sé una 
consistente riduzione di per
sonale. D'altra parte, senza 
gli investimenti e senza l'in
troduzione di queste nuove e 
più sofisticate macchine nei 
reparti produttivi, si con
dannerebbe il gruppo a una 
ben maggiore crisi di merca

to, e la conseguenza sul pia
no occupazionale sarebbe 
ben più drammatica . 

Non è un'al ternativa a-
strat ta ; la linea della nuova 
dirigenza Cantoni, guidata 
dall 'agosto scorso da un uo
mo della Montedlson, Giu
seppe Garofano, puntava 
proprio a questa seconda via: 
chiudere interi reparti , allar
gare l'area della commercia
lizzazione, privilegiare solo 
le produzioni ora in att ivo a 
prezzo di un taglio dell'occu
pazione nel gruppo che rag
giungeva il 40%. 

Questa linea non è passa
ta. L'accordo sancisce infatti 
che il r isanamento finanzia
rio e produttivo del gruppo 
f>assa attraverso une parzla-
e alienazione di immobili di 

proprietà della Cantoni e at
traverso un intervento diret
to degli azionisti (l quali, In 
109 anni di vita della società, 
hanno intascato utili per 105 
anni, e possono quindi ora 
assumersi qualche onere). I 
capitali freschi dovranno 
servire a garantire lo svilup
po del piano di investimenti, 
at traverso i quali si recupe
reranno circa 600 posti di la
voro che l'azienda conside
rava già persi, e a mantenere 
attivo lo stabil imento di 
Ponte Nossa, in provincia di 
Bergamo, che in un primo 
tempo si voleva smantel lare. 

Dal 7 novembre prossimo 
andranno in cassa Integra
zione 1.116 lavoratori; per 
380 c'è la prospettiva del pre
pensionamento. Per i 799 la
voratori in cassa integrazio
ne — risultati dopo u n a ve
rifica stabilimento per s tabi
l imento oggettivamente «ec
cedenti» — l'accordo parla di 
mobilità; una parte verrà ri
collocata t ramite il sostegno 
previsto da una legge regio
nale a interventi produttivi 
(e questo è uno degli aspetti 
più delicati dell'accordo); 1' 
al t ra parte sa rà ricollocata 
t rami te passaggio diretto 
dalla Cantoni ad a l t ra azien
da. 

d. v. 

Oggi a Torino 
manifestazione 
dei lavoratori 
della 
informazione 
TORINO — Un applauso un 
po' formale, quasi bloccato, in 
una sala che ha ritrovato un cli
ma disteso dopo i conciliaboli 
accesi nei corridoi, ha accolto la 
lettura dei risultati delle elezio
ni, a voto segreto, del consiglio 
generale dei poligrafici e cartai 
della CGIL, penultimo atto del 
congresso che si è concluso nel
la tarda serata di ieri a Torino. 
L'applauso esprimeva in un 
certo senso la sorpresa e anche 
l'imbarazzo per l'esito delle vo
tazioni. Nel consiglio generale 
dei poligrafici vengono ricon
fermati tutti i membri della se
greteria uscente, con al primo 
posto il compagno Colazi; Epi-
fani, socialista, segretario ag
giunto, esce sesto nella gradua
toria. 

Le votazioni per il consiglio 
generale dei poligrafici e cartai 
CGIL (nella serata sono termi
nate anche quelle del sindacato 
dello spettacolo che ha svolto il 
suo congresso in parallelo alla 
FILPC), hanno concluso un di
battito non sempre vivace come 
i problemi della categoria ri
chiede. Lo stesso compagno E-
pifani, nelle conclusioni, aveva 
sottolineato i limiti congressua
li, una certa congressualità nel
la discussione. E Lay, segreta
rio uscente della FILS CGIL, al 
termine dei lavori della sua or
ganizzazione aveva ricordato 
certi limiti nel dibattito, la ne
cessità di darsi regole nuove, 
per «evitare il rischio delle ge
neralizzazioni, del rito». Questa 
mattina, dopo la fusione dei 
due sindacati, ci sarà una mani
festazione con le forze politi
che. 

Le proposte 
della Lega 
per superare 
la crisi 
economica 

MILANO — Nel corso di una 
conferenza s tampa la Lega 
delle cooperative ha antici
pato le linee essenziali di una 
proposta per il superamento 
della crisi economica, che sa
rà meglio precisata nel corso 
di un convegno nazionale 
sull ' impresa cooperativa che 
si terrà a Milano, nel prossi
mo dicembre. 

Giancarlo Pasquini, della 
presidenza della Lega, ha in
dicato alcuni degli obiettivi 
che 11 movimento intende 
realizzare nel corso degli an
ni 80. 

Tratteggiando le strategie 
con le quali intende perse
guirli Pasquini h a Insistito 
sul rilancio del ruolo e delle 
prospettive dell ' impresa coo
perativa, in un contesto defi
nito (un sistema nazionale di 
imprese autogestite) rivendi
cando una funzione dello 
Stato nei confronti delle Im
prese in crisi non più di tipo 
asslstenzialistico, m a di tipo 
strut turale, tale cioè da con
sentire la promozione della 
cooperazione anche nel set
tore industriale. 

Pasquini ha anche antici
pato la disponibilità del m o 
vimento cooperativo a muo
versi all 'Interno della recen
te proposta Marcora sulla r i
capitalizzazione delle azien
de in difficoltà e h a espresso 
l 'impegno ad agevolare la 
volontaria partecipazione 
del lavoratori «ai processi di 
accumulazione e di investi
mento, per la promozione di 
un settore autogestito dell'e
conomia, con particolare r i -

j ferimento ai bisogni del Mez-
I zogiorno». 

Aldo Giunti nuovo segretario 
della Funzione pubblica Cgil 
Terminato ieri a Fiuggi il congresso nazionale - Le conclusioni di Marianetti 

Dall'inviato 

FIUGGI — II compagno Aldo Giunti è il 
nuovo segretario generale della Federazio
ne della funzione pubblica della Cgil. Pino 
Schettino ne è il segretario generale ag
giunto. L'elezione è avvenuta ieri sera a 
conclusione del congresso nazionale di 
Fiuggi. E un segno anche questo del peso 
sempre maggiore che da parte della Confe
derazione si intende attribuire alla batta
glia per la riforma della pubblica ammini
strazione. 
, Sì è realizzata quella «capacità di rinno

varsi* alla quale faceva riferimento nella 
relazione introduttiva il segretario genera
le uscente Giuseppe Lampis. E si è trattato 
di un rinnovamento veramente profondo 
(la segreteria è stata cambiata per due ter
zi). Ciò non deve suonare — ha avvertito 
nelle conclusioni Agostino Marianetti, se
gretario generale aggiunto della Cgil — co
me «censura, nei confronti del «vecchio* 
gruppo dirìgente. Il bilancio che presenta
no i compagni che hanno diretto la funzio
ne pubblica nell'anno e mezzo che ci separa 
dall'assise costitutiva di Rimini è — ha 

detto Marianetti — altamente positivo. A 
loro va il merito di aver consentito di vince
re quella che si presentava come una vera e 
propria scommessa: la realizzazione della 
federazione della funzione pubblica in con
dizioni di estrema difficoltà. Difficoltà in
terne, come è emerso negli oltre tre giorni 
di dibattito, al movimento sindacale (non 
ha marciato. Io ricordava Lampis nella re
lazione, un analogo processo di accorpa
mento per comparti omogenei nelle altre 
confederazioni), ma anche e soprattutto 
derivanti da una caduta di tutti ì provvedi
menti, degli impegni e dei progetti di rifor
m a l a parte del governo. Si sono addirittu
ra registrati passi indietro con recuperi da 
parte delle forze conservatrici di spazi di 
potere che erano stati in precedenza fatico
samente ridotti dall'azione del movimento 
sindacale. Ciò vale sia per quanto riguarda 
la contrattazione sia per quanto concerne il 
progetto riformatore che ha trovato mo
menti importanti di elaborazione nel rap
porto Giannini e in Parlamento. 

La fase «sperimentale* della funzione 
pubblica — cosi fu presentato a Rimini 1' 
accorpamento di diversi sindacati di cate

gorìa fra loro affini e omogenei ma anche 
contraddistinti da orìgini, storie e tradizio
ni diverse — si può considerare conclusa. 

Per la funzione pubblica c'è subito l'ap
puntamento con i rinnovi contrattuali: si 
tratta fra l'altro di definire le nuove strut
ture del salario e stabilire l'azione per far 
fronte alla minaccia del governo di blocca
re o far slittare i contratti. Il documento 
conclusivo respinge seccamente ogni ipote
si del genere. 

C'è ancora la necessità di riprendere su
bito l'azione per l'approvazione della legge 
quadro. Spadolini — ha riferito Marianetti 
— si è impegnato se necessario a porre la 
fiducia per consentire la sollecita approva
zione del provvedimento. In ogni caso però 
è necessaria la mobilitazione dei lavoratori 
per farla avanzare rapidamente e sollecita
mente approdare in aula, ma anche per evi
tare possibili svuotamenti. 

La legge quadro è una tappa indispensa
bile non solo per avere «certezze» contrat
tuali, ma anche per fare avanzare il proget
to più generale di riforma. 

Ilio Gioffredi 

Garavini: dibattito e movimento 
per superare i dissensi interni 
Al congresso della CGIL-scuola è intervenuto Occhetto - L'obiettivo della riforma 

Dal n o s t r o inviato 
CATANZARO — In questo 
congresso della CGIL-Scuola 
si parla abbastanza di politi
ca? Se a qualcuno l'isolamento 
è la solitudine di un villaggio 
turistico m pieno autunno 
hanno potuto dare l'idea di es
sere in un «ghetto». è bastato 
guardarsi attorno e sentire 
con attenzione gli interrenti 
per capire che questa catego-
tia ha grinta e possibilità di 
dar battaglia a chi la crede in 
4isarmo. 
' I delegati della Campania 

hanno preparato una mostra 
fotografica sul dopo terremo
to. •Scuola vent anni indie
tro; si chiama, e documenta 
con precisione di parole ed im
magini quetlo che non si fa per 
risollevare la scuola. 
i I compagni siciliani hanno 
organizzalo un incontro con i 
fappresentantt dell'OLP, e del 
^occorso popolare libanese, 
per discutere delta condizione 
della acuoia in un territorio in 

guerra ed occupato da anni. 
E. ancora, gli emiliani di 

Reggio e di Bologna hanno 
portato la loro esperienza di 
tempo pieno a 36 ore. con il 
sabato libero e la con-presenza 
di due insegnanti per un terzo 
del tempo: una grande vittoria 
di popolo, risto che Bodrato ha 
dovuto cedere alla mobilita
zione che gti insegnanti ave
vano creato, e autorizzare il 
metodo. * 

Insomma, c'è molto da dire, 
c'è tantissimo da fare. A parti
re, e gli interventi lo hanno ri
badito, dalla crisi attuale, dai 
tagli alla spesa pubblica, dalla 
mancata applicazione del con
tratto. Ma conta, soprattutto. 
non chiudersi in corporativi
smi, non essere •fuori* dalle 
questioni politiche sociali e 
culturati, come ha ricordato 
Bice Chiaramente nel suo in
tervènto a nome del CIDI. 

Unità della sinistra, scuola 
come terreno di iniziativa de
mocratica, come terreno di 

cultura di una riforma sociale. 
grande risposta alla crisi 
strutturale, questi i temi al 
centro dell'intervento di A-
chille Occhetto. della direzione 
del PCI. responsabile del setto
re sentila ed università Oc
chetto ha ricordato conte pro
prio dalla scuola, dalle assem
blee negli istituti medi, sia na
to quel grande fatto nuovo che 
è l'tmpegno per la pace, e ha 
ribadito tutti i punti proget
tuali e di riforma che dalla ter
za conferenza della scuola in 
poi sono al centro delle propo
ste del PCI. In particolare l'u
nicità del blocco della scuola 
dell'obbligo, il rifiuto secco di 
ogni ipotesi di nuova separa
zione tra 'formazione cultura
le* e 'formazione professiona
le» nella riforma delia scuola 
secondaria superiore. 

Ha poi preso la parola, Ser
gio Garavini. segretario con
federale. Il ruolo difficile del 
sindacato in questi lutimi an
ta, la proposta del «patto socia

le» e la ribellione dei lavoratori 
a questa ipotesi- da questi 
punti Gararnu è partito per 
illustrare l'ipotesi attuale. 
quella che assume il tema del-
l inflazione e fa perno sul re
cupero fiscale e sulla fiscaliz
zazione degli oneri sociali, la
sciando intatto il meccanismo 
della scala mobile. 

Garavini si è poi soffermato 
su alcune questioni specifiche. 
come la scadenza degli organi 
collegiali e la questione della 
professionalità. La prima, ha 
detto, deve rappresentare una 
ripresa dell'iniziativa per la 
riforma della gestione demo
cratica del sistema formativo. 
Necessario è. ha concluso, che 
il sindacato si muova in un 
rapporto organico t ra obiettivi 
di riforma, programmazione e 
movimento, avendo come dato 
politico decisivo l'unità a sini
stra. 

M. Giovanna Maglia 

A novembre 
(il 6 e 7) 
la conferenza 
del Pei 
sulVOlivetti 
TORINO — Il PCI considera 
urgente una politica di pro
grammazione nazionale del
l ' industria elettronica ed in
formatica, questo settore 
strategico che è uno del po
chi a far registrare tassi di 
sviluppo del 20% all 'anno. 
Fare una «programmazione 
nazionale», aggiungono l co
munisti , significa che lo Sta
to non deve solo incentivare 
l ' industria e fornirle com
messe, ma deve controllare 
le sue scelte di sviluppo, In
vestimenti, adeguamento 
delle s t ru t ture e insediamen
ti produttivi. Lo Stato deve 
quindi definire un nuovo 
plano per l'elettronica, che 
non sia (come il vecchio pia
no) una somma di program
mi aziendali, m a coordini or
ganicamente i settori princi
pali, come l'Informatica, le 
telecomunicazioni, la com
ponentistica. 

Parlare di controllo nazio
nale sulle imprese di elettro
nica è semplicemente ciò che 
hanno fatto altri Paesi: basti 
citare la vicina Francia, dove 
questa politica fu avviata fin 
dal tempi di Pompldou e pro
segue con maggior lena oggi 
con Mitterrand. 

Queste tesi sa ranno riba
dite alla Conferenza nazio
nale del comunisti sulla Oli
vetti, che si aprirà ad Ivrea 
venerdì 6 novembre, con una 
relazione del compagno 
Renzo Gianotti , segretario 
della federazione torinese 
del PCI, e sarà conclusa sa
bato 7 novembre dal compa
gno on. Giorgio Napolitano, 
capogruppo del PCI al la Ca
mera, Alla Conferenza Oli
vetti, oltre a lavoratori di 
tut t i gli stabilimenti i taliani 
del gruppo, sono stat i invita
ti la direzione aziendale, i 
sindacati , le al tre forze poli
t iche e tu t te le Regioni italia
ne committenti di prodotti 
informatici Olivetti. 

Nell 'annunciare ieri la 
Conferenza in un incontro 
con i giornalisti, i compagni 
Renzo Gianotti e Piero Fas 
sino, responsabile fabbriche 
del PCI torinese, hanno an t i 
cipato alcuni giudizi sugli 
ul t imi t re anni di gestione 
dell'Olivetti da par te dell ' 
ing. Carlo De Benedetti. 

E importante, h a n n o det
to, che De Benedetti s ia r iu
scito a conseguire il r isana
mento finanziario dell'Oli
vetti, a rilanciare l 'azienda 
su tut t i i mercati mondiali 
ed a svilupparla in settori ad 
alto contenuto tecnologico. 
Tut tavia res tano irrisolte 
questioni strategiche decisi
ve. La pr ima nasce dal modo 
in cui è s ta ta riorganizzata 
l 'azienda (che occupa 28 mila 
lavoratori in Italia e 25 mila 
all'estero), a t t raverso lo 
scorporo di varie att ività e la 
creazione di u n a serie di 
•moduli» produttivi, ciascu
no dei quali au tonomo e sot
toposto a verifica di redditi
vità. Ciò ha portato l'Olivetti 
in molti casi a scegliere di 
conquistare i mercati com
mercializzando prodotti a l 
t rui (della Hitach, Memorex, 
IPL, ecc.) anziché sviluppare 
i propri. A medio periodo l'O
livetti rischia cosi di perdere 
il proprio «know how» e di 
ventare subal terna ad altri 
produttori . 

L'Olivetti ha poi fatto la 
scelta di svilupparsi princi
palmente in tre campi: scrit
tu ra elettronica ed au toma
zione di ufficio, informatica 
distribuita, telematica (ap
plicazione dell 'informatica 
alle telecomunicazioni). So
no scelte giuste, m a viene 
t rascurato un quar to settore: 
la meccanica s t rumenta le e 
l 'automazione dei processi 

f iroduttivi, settore nel quale 
'Italia è ancora il terzo Pae

se nel mondo dopo USA e 
Giappone, nel quale l'Olivet
ti ha un importante stabili
mento nel Mezzogiorno, a 
Marcianise. 

La Conferenza Olivetti a-
vrà poi un interlocutore nel 
governo, la cui inetti tudine e 
le cui inadempienze (basti 
pensare alla manca ta pro
grammazione della doman
da pubblica di prodotti in
formatici) verranno pun
tualmente denunciate. Altri 
temi in discussione sa ranno i 
rapporti sindacali (a diffe
renza dei «falchi* confindu
striali. l'Olivetti oggi cerca 
un confronto, sia pure con
flittuale, col sindacato), l'oc
cupazione (in quat t ro anni 1' 
Olivetti ha perso 7.000 posti 
di lavoro, pur assumendo 
nuovo personale qualifi
cato), proposte di flessibilità 
di orario e di gestione della 
manodopera, iniziative di 
permanente formazione pro
fessionale. 

Mfchata Costa 

I contrasti «riguardano gli aspetti politici» - Lunedì la segreteria unitaria - Per i 
contratti aumenti del 6,2% secondo la Cisl - Marianetti sul congresso CGIL 
ROMA — Dall'ottimismo dell' 
intesa facile al pessimismo di 
una spaccatura clamorosa? La 
ricerca unitaria su una propo
sta del sindacato in materia di 
costo del lavoro continua: per 
lunedì è convocata la segrete
ria della Federazione CGIL, 
CISL, UIL Ma a leggere le ri
costruzioni del vertice di mer
coledì fatte da alcuni quotidia
ni tutto è già compromesso. Lo 
schematismo di queste ipotesi 
— ha ragione l'-Avanti!» — ri-
calca vecchi e abusati copioni, 
e c'è da chiedersi a chi conven
ga. Per costoro non ci sono 
mezze misure: da una parte la 
CGIL, dall'altra la CISL e la 
UIL È tale la fretta di distri
buire voti ai cattivi e ai buoni 
che si sorvola su un dato nuovo 
del dibattito interno del sinda
cato. 

Adesso il -tetto» del 16% al
l'inflazione è assunto da tutte 
e tre le confederazioni come 
punto di riferimento di un'o
perazione di riforma del siste
ma fiscale e di razionalizzazio
ne della fiscalizzazione a favo
re delle aziende. E non è un 
risuttato da poco, visto che da 
tre anni la Federazione unita
ria è impegnata a recuperare 
quella parte del potere d'ac
quisto dei salari erosa proprio 
dal perverso meccanismo del 

drenaggio fiscale. 
L'elemento di contrasto ver

te, ancora, sul *che fare» nell' 
eventualità che l'inflazione di 
fatto superi il -tetto». E qui — 
ecco la novità — non ci sono 
più due sole ipotesi, ma tre: la 
CGIL sostiene che la scala mo
bile deve continuare a seguire 
l'andamento reale del costo 
della vita; la CISL indica un 
conguaglio a fine anno; ta UIL 
si pronuncia per una contrat
tazione annuale dei margini 
salariali. 

All'indomani dello sciopero 
generale dell'industria e dell' 
agricoltura tutte e tre le confe
derazioni erano state indotte a 
riprendere una ricerca comune 
dall'esigenza di superare quel
le contrapposizioni, spesso di 
bandiera, che per lungo tempo 
hanno paralizzato la Federa
zione CGIL, CISL, UIL. Si 
trattava di individuare una 
proposta unitaria che elìmi-
nasse dubbi e sospetti recipro
ci, e consentisse quel confronto 
— atteso e necessario — con i 
lavoratori sull'insieme dell'im
pegno sindacale. Questo punto 
fermo ora c'è Sull'operazione 
fiscale, infatti, una ipotesi 
nuova — lo confermano tutte 

Ae dichiarazioni rilasciate in 
questi giorni — è stata costrui
ta unitariamente. I dissensi — 

ha ammesso ieri Del Piano, 
della CISL — riguardano più 
-gli aspetti politici» che -non 
la sostanza». Perché, allora, 
non partire da quanto unisce 
per una consultazione franca e 
leale della base del sindacato? 

Tanto più che i tempi dei 
rinnovi contrattuali stringono. 
La Confindustria, approfit
tando probabilmente della si
tuazione, è già tornata all'of
fensiva accentrando la direzio
ne delle trattative. E non è cer
to a caso che il solito Mortilla-
ro, esponente dei -falchi» con
findustriali, abbia accettato di 
buon grado questo esautora
mene di fatto delle associazio
ni di categoria degli industria
li. 

Di contratti, ieri, hanno di
scusso le categorie della CISL. 
L'orientamento emerso è di 
chiedere aumenti salariali del 
6,2% per il 1982 e una quota 
parte degli aumenti di produt
tività per Ì83 e V84. In sostan
za si prevede un aumento, con
tingenza a parte, di 497 mila 
lire per l'82, più un 2% riferito 
all'incremento di produttività 
nell'anno in questione. Una i-
potesi — è stato precisato — 
che tiene conto del -tetto» del 
16%. Le rivendicazioni, inol
tre, dovrebbero affrontare i 

problemi della ristrutturazio
ne industriale, dell'occupazio
ne e della riduzione d'orario. 
Nei prossimi giorni, comun
que, la discussione sui contrat
ti sarà unitaria. 

Sui remi al centro del dibat
tito sindacale particolarmente 
attesi sono gli orientamenti 
che scaturiranno dal congresso 
della CGIL Ieri Marianetti, 
segretario generale aggiunto, 
ha sostenuto (riprendendo un 
recente intervento di Lama) 
che 'la conclusione unitaria 
non è una premessa scontata 
ma una condizione da realiz
zare». Per questo l'esponente^ 
socialista ha sostenuto che -i 
condizionamenti interni» sul
l'esigenza di trovare «unirà e 
mediazioni sui punti di dissen
so dentro la Federazione uni
taria» o di ricercare -punti d' 
intesa con il governo* debbano 
-venire esplicitamente alla lu
ce: Occorre, allora, di non co
prire il dibattito politico — 
perché di questo si tratta, più 
che di -dissensi» generici — 
con -una coltre di unità e di 
unanimità» in modo da ricer
care — ha concluso Marianetti 
— l'unità -sulla base di contri
buti che ne consentano l'evolu
zione». 

p . C. 

ROMA — Sarà un autunno 
carico di scioperi e di agitazio
ni? Le avvisaglie ci sono tutte. 
Dopo l'imponente sciopero 
•quasi generale» nell'industria 
del 23 ottobre (al quale hanno 
partecipato decine di altre ca
tegorìe) il mese di novembre 
si apre sotto l'insegna della 
mobilitazione non solo nelle 
fabbriche ma anche nel pub
blico impiego. 

I primi a scendere in lotta 
saranno i lavoratori chimici 
del settore pubblico (Sir, Li-
quichimica. Anic e Enoxy) 
che dopo gli scioperi di giove
dì in Sicilia e in Sardegna il 6 
novembre si fermeranno a li
vello nazionale per controbat
tere la linea di chiusura dell' 
Eni sul piano di risanamento 
di tutto il comparto (l'ente di 

Fabbriche e pubblico 
impiego: si apre una 
nuova fase di lotte 
Stato, infatti, ha avanzato la 
proposta di mettere in stato di 
crisi le maggiori aziende del 
polo pubblico). 

Il 5 novembre, intanto, la 
Fulc (federazione unitaria dei 
lavoratori chimici) si incon
trerà con il ministro delle par
tecipazioni Statali De Miche-
lis per «verificare — dice una 
nota della Fulc — la volontà 

'del governo di fare del polo 
chimico» uno strumento deci

sivo della nostra economia. 
Dalle fabbriche ai trasporti. 

Grava sulle ferrovie la minac
cia di uno sciopero per il con
tinuo rinvio «sine die», del 
contratto triennale scaduto 
nel *79. 

Sempre nel pubblico impie
go, i vigili del fuoco hanno 
confermato gli scioperi già 
programmati per il 10 e 23 no-

* v'embre (dalle 8 alle 20) e per 
i l ' I ! dicembre di 24 ore. Infine 

il panorama delle lotte dei la
voratori si chiude (al momen
to) con lo sciopero di due ore 
nel settore tessile, calzaturie
ro e dell'abbigliamento indet
to dalla Fulta per il 3 dicem
bre prossimo. 

Intanto stanno comneiando 
a dare i primi frutti le batta
glie dei lavoratori. Si sono, in
fatti, chiuse le vertenze nei 
gruppi saccarìferi Erìdania, 
Montesi, Cavarzere, Fadam e 
altre aziende con importanti 
successi sia sul piano normati
vo sia su quello salariale. Da 
una parte viene riconosciuta 
la validità della contrattazio
ne articolata e la discussione 
sugli appalti e dall'altra i nuo
vi aumenti (il 6 per cento dal 
primo gennaio calcolato sui 
nuovi minimi) saranno appli
cati ai lavoratori fissi e a quel
li avventizi. 

MARMELLATA LASSATIVA VEGETALE 
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Se il tuo intestino segna il passo, 
non dargli una spinta. 

Dagli una mano. 
Li stitichezza 

può essere 
causala da vari 

fattori, stress. 
sedentarietà. ansia. 

alimentazione disordinata. 
non perfetta attività del 

fegato 

CassiaJìsttifa. 

Uifolìa 
Tamarindus 

indica 

TAMARINE, CONTRO LA 
TUA STITICHEZZA-
TAMARINE. marmellata 
lassativa vegetale, e composto 
da cinque principi attivi di 
origine solo vegetale. 

- incorporati in una gradevole 
polpa di frutta 
TAMARINE. un lassativo 
"cosi naturale'", indicato 
anche per i bambini, an/iani 
e donne in gravidanza -
TAMARINE una mano 
cNìcat.e lontra la tua 
stitichezza 
TAMARINE. SOLO IN 
FARMACIA. 

ycyrrhiza 
glabra 

Coriandrum, 
satiVum 

(JioroiMi) 

Lassativo vegetale privo di prodotti chimici 
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